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fendere gratuitamente degli interessi, quan-
do non si tratta di reprimere una immora-
lità ma semplicemente di prevenire degli 
abusi. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro guardasigilli. 

ORLANDO Y. E., ministro eli grazia, 
giustizia e culti. La questione fu largamente j 
dibattuta nella discussione generale ed io ; 
potrei ripetere ciò che dissi allora. 

Non ci illudiamo: in questa questione 
vengono di fronte interessi, che appassio-
nano. Ho trovato una via di conciliazione 
e spiegai, nella discussione generale, che 
non era una transazione, ma una concilia-
zione che risponde a concetti astratti. 

Perchè vi impressionate tanto di questa 
disposizione transitoria, voi che la com-
bat te te ! 

In linea generale, tutte le disposizioni 
nuove che mutano uno stato di fatto por-
tano una disposizione transitoria, che ri-
spetta lo statu quo esistente. Curioso è che 
ne siete convinti voi stessi ma che poi non 
siete coerenti e logici nell'affermare che la 
disposizione si applichi subito. Or voi vi 
preoccupate del tempo, ed allora, vi dico, 
perchè dovrà applicarsi fra un anno o due 
o tre e non oggi? 

La disposizione sta o non sta: se sta, 
bisogna che rispetti lo statu quo finché non 
è alterato. 

Ma, e rispondo così agli onorevoli Guar-
racino e Cimorelli, che rappresentano l'altra 
ala estrema di questa tendenza, rispettiamo 
lo statu quo, finché sta, ma se a questo si 
altera per via della promozione... 

LUCIANI. Vi rinunzieranno. 
ORLANDO V. E. , ministro di grazia, 

giustizia e culti. Se rinunziano, allora fanno 
un sacrificio. 

Se, dunque, dicevo, lo statu quo viene ad 
essere alterato, allora non deve applicarsi 
la disposizione transitoria dettata da uno 
spirito non di rispetto a diritti acquisiti ma 
da un'alta ragione di equità e di conve-
nienza per assicurare l'approvazione della 
legge. 

E torno a ripetere all'onorevole Luciani, 
che mi rinfaccia così spessi il maggiore ri-
gore dei precedenti progetti, che essi non 
sono stati approvati. 

L'ultima volta, in occasione della discus-
sione del disegno di legge Ronchetti, che 
non vedo presente, egli, che non aveva messa 
la disposizione transitoria, dichiarò di accet-
tarla e si fece quasi un compromesso sulla 

questione: parlarono gli onorevoli Gianturco 
e Grippo, contrari alla disposizione e dissero 
che l'accettavano, purché venisse la disposi-
zione transiloria. 

Io, quindi, fo appello alla Camera, perchè 
approvi la disposizione nel modo come è 
stata presentata. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Luciani, insi-
ste nel suo emendamento'? 

LUCIANI. Mi duole, e Io dico con rin-
crescimento, di non poter terminare con un 
atto di remissione, ma debbo assolutamente 
insistere nel mio emendamento, anche per-
chè sono d'accordo con l'onorevole Gallini, 
portando il termine a due anni. 

P R E S I D E N T E . In primo luogo deve ve-
nire in votazione l'emendamento dell'ono-
revole Luciani, e poi quello dell'onorevole 
Cimorelli, al quale si è associato l'onorevole 
Guarracino. 

Onorevole Cimorelli, insiste? 
CIMORELLI . Insisto. 
P R E S I D E N T E . Metto a partito l'emen-

damento dell'onorevole Luciani, che non è 
accettato nè dal Governo, nè dalla Commis-
sione. 

(Non è approvato). 
Viene ora la proposta dell'onorevole Ci-

morelli, che non riguarda che una modifi-
cazione di forma. 

L'articolo rimane come è proposto dal 
Governo e dalla Commissione: però dove 
dice: « finché conservino ]o stesso grado e 
la stessa residenza », dovrebbe dire : « fin-
ché conservino, anche se promossi di grado, 
la stessa residenza ». 

Metto a partito questa modificazione, che 
non è accettata nè dal Governo, nè dalla 
Commissione. 

(Non è approvata). 

Pongo a partito l'articolo 37, così'come è 
stato proposto. 

(È approvato). 
Art. 38. 

Entro l'anno dalla pubblicazione della 
presente legge potranno essere dispensati 
dall'impiego per decreto reale, previo pa-
rere della Corte Suprema disciplinare, 
quei magistrati dei quali consti che ab-
biano perduta nell' opinione pubblica la 
fiducia, stima e considerazione che la 
loro carica esige, quand'anche siano già 
stati sottoposti prima della presente legge 
a procedimento disciplinare e siano stati 
assolti od abbiano espiata la pena. 


